
.

I
l 27 giugno 2022, qualche 
mese dopo l’inizio della in-
vasione russa in Ucraina, 
intervistai il famoso polito-

logo e sociologo russo Greg Yu-
din che alla mia domanda: «Lei 
pensa che l’Occidente abbia tra-
dito la società russa aiutando il 
presidente Putin?», mi rispose: 
«Sapete, un’idea che vorrei dav-
vero respingere è quella di Pu-
tin come un orso russo che esce 
dalla Taiga e, all’improvviso, di 
punto in bianco, scatena que-
sta guerra contro l’Ucraina. Ec-
co, questo non è vero. Lui sa co-
me funzionano le cose nel capi-
talismo contemporaneo. Non è 
un caso che sia riuscito a cor-
rompere le élite finanziarie e 
politiche in tutta Europa, Italia 

inclusa. Queste 
élite occidenta-
li corrotte stan-
no ancora facen-
do pressioni sui 
propri  governi,  
stanno facendo 
lobbying  per  

promuovere fondamentalmen-
te l’idea del “bene, lasciamogli 
un pezzo di Ucraina e così otte-
niamo la pace perché vogliamo 
tornare a fare affari come pri-
ma”. E gli uomini d’affari italia-
ni sono ancora qua in Russia a 
fare business, anche se ci sono 
delle  sanzioni  perché  a  loro  
non interessa nulla dell’Ucrai-
na, vogliono fare soldi e basta. 
Per loro Putin va bene finché 
possono fare soldi in Russia.  
Perché dovrebbero occuparsi  
dell’Ucraina? Questo è il pro-
blema.  Non  darei  la  colpa  
all’Occidente, ma se siamo arri-
vati fino a questa guerra è colpa 
anche dell’élite politica ed eco-
nomica corrotta di alcuni Paesi 
occidentali,  e  l’Italia  è  certa-
mente tra questi».

Oggi in quest’Italia c’è un di-
battito animato su quanto sia 
giusta o sbagliata la partecipa-
zione del Presidente Ucraino Vo-
lodymyr Zelensky al festival di 
Sanremo 2023. Alcuni, sebbe-
ne siano in buona fede, sono 
contrari, sostenendo che può es-
sere un boomerang. Dimenti-
cando, però, che questo non è 
successo dopo le apparizioni di 
Zelensky al Golden Globe, ai  
Grammy, al Festival di Venezia 
o al Festival di Cannes, dove Pre-
sidente  ha  ricevuto  standing  
ovation due volte, all’inizio e al-
la fine del suo discorso. Altri ad-
dirittura  scrivono  che  «la  TV  
pubblica non può schierarsi con 
uno dei due belligeranti. E se lo 
chiedesse anche Putin?», senza 
spiegare il concetto elementare 
che non ci sono due belligeran-
ti, ma c’è un aggressore (che 
commette crimini di guerra) e 
c’è chi si difende, vorrei ricorda-
re, e parlare d’altro.

Nel 2013 il festival di Sanre-
mo invitò il coro dell’Armata 

Rossa per esibirsi sul palcosce-
nico Ariston.  Che Russia  era  
quella di Putin nel 2013 e cosa 
rappresentava il coro nelle ma-
ni del regime? Scrivo “rappre-
sentava” al passato perché il co-
ro, con quella composizione,  
non esiste più. Il 25 dicembre 
2016, il suo direttore artistico, 
Valery Khalilov, e altri 63 mem-
bri dell’Ensemble, sono rimasti 
uccisi nell’incidente aereo del 
Ministero della Difesa russo di 
un Tupolev Tu-154 nel Mar Ne-
ro subito dopo il decollo dalla 
città  turistica  meridionale  di  
Sochi, Russia. I cantanti e i bal-
lerini del coro dell’Armata Ros-
sa erano in viaggio verso la Si-
ria per intrattenere le truppe 
russe. Le stesse truppe russe 
che poco prima avevano rasa-
to al suolo Aleppo causando la 
morte 440 civili, fra i quali 90 

bambini (così scriveva all’epo-
ca The Violations Documenta-
tion Center, un’organizzazio-
ne di monitoraggio civile siria-
na). Il coro, creato nell’era di 
Stalin con l’obbiettivo di svi-
luppare la cultura militarista, 
divenne un’arma diplomatica 
anche per Krusciov e Breznev. 
I testi delle canzoni rappresen-
tavano una propaganda legge-
ra per chi era curioso su quello 
che succedeva dall’altra parte 
della cortina di ferro. Dopo il 
declino artistico negli anni 90, 
sotto Vladimir Putin l’Ensem-
be ha riacquistato il suo scopo 
patriottico e divenne un stru-
mento  di  “soft  power”  del  
Cremlino. 

Ma che Russia era quella di 
Putin nel 2013 quando la Rai 
decise di invitare il coro dell’Ar-
mata Rossa al Festival di Sanre-

mo? In sintesi, nel 2013 la Rus-
sia di Putin aveva già stermina-
to 27 mila ceceni (alcune stime 
dicono 50 mila), aveva condot-
to la guerra in Georgia (ammaz-
zando 228 civili e 170 soldati 
solo in cinque giorni, nel ago-
sto del 2008); per non dire nul-
la su teatro Dubrovka con 129 
morti, dove, per prendere i ter-
roristi ceceni che tenevano in 
ostaggio 850 persone, Putin au-
torizzo l’uso del gas proibito. 
Tanti  morirono  per  soffoca-
mento; la giornalista Anna Poli-
tkovskaya  ammazzata  nell’a-
scensore a casa sua; Il giornali-
sta Pavel Klebnikov, assassina-
to all’uscita della redazione di 
Forbes Mosca, solo perché ave-
va pubblicato un articolo sui oli-
garchi russi; nel 2003 fu ucciso 
il deputato liberale Sergei Yu-
shenkov; nel 2006 l’ex-agente 

del KGB Alexander Litvinenko 
morì avvelenato con il polonio 
a Londra; nel 2009 furono ucci-
si a distanza di pochi mesi gli at-
tivisti Stanislav Markelov e Na-
talia Estemirova;  sempre nel  
2009 morì in carcere l’avvoca-
to Sergei Magnitsky, arrestato 
per aver investigato sui i casi di 
corruzione. E tutto questo era 
già successo prima del 2013, 
prima di quel Sanremo… Se-
guirono i crimini commessi in 
Ucraina dal 2014 (e soprattut-
to dopo il 24 Febbraio 2022), 
l’assassinio del politico russo 
Boris  Nemtsov  davanti  al  
Cremlino nel 2015; l’avvelena-
mento del giornalista russo Ka-
ra Murza (oggi in carcere) due 
volte, nel 2015 e nel 2017 con 
il  Novichok  (agente  nervino  
della famiglia delle armi chimi-
che); il caso Skripal del 2018; 
l’avvelenamento  con  Novi-
chok del oppositore russo Ale-
xey Navalny e la sua successi-
va incarcerazione. 

In tutto, più di trenta giorna-
listi sono stati assassinati nella 
Russia di Putin, migliaia di per-
sone fra i attivisti, politici, pro-
fessori universitari, analisti, in-
somma  rappresentanti  della  
società civile russa, sono stati 
dichiarati come agenti di uno 
Stato straniero, centinaia di or-
ganizzazioni per la difesa dei 
diritti umani sono stati chiusi 
o dichiarati come “indesidera-
bili”, fra i quali l’Associazione 
Memorial, la più importante 
organizzazione  di  denuncia  
dei crimini del regime sovieti-
co; la Fondazione di Andrei Sa-
kharov, colui che una volta dis-
se: «Un Paese che non rispetta 
i  diritti  dei  propri  cittadini,  
non rispetterà i diritti dei suoi 
vicini» l’Helsinki Group di Mo-
sca, la più antica organizzazio-
ne per la difesa dei diritti uma-
ni, fondato dai dissidenti russi 
nel 1976 e tanti altri. 

Oggi si dibatte del Festival di 
Sanremo e si dibatte della guer-
ra. Alcuni dicono: «O inviare le 
truppe Nato e morire per gli  
Ucraini oppure convivere con 
Putin». Mentre il primo non ce 
l’ha chiesto nessuno, cosa signi-
ficherebbe il secondo è descrit-
to sopra. Sempre Greg Yudin 
mi disse quella volta: «Putin è 
stato aiutato in modo significa-
tivo dagli europei. Perché ogni 
volta che i russi cercavano di 
trovare una soggettività politi-
ca, di condurre qualche azione 
politica, qualche movimento di 
resistenza, di impedire che ac-
cadessero le cose peggiori, Pu-
tin riceveva un enorme soste-
gno dall’Europa. Detto questo, 
noi russi non stiamo chiedendo 
il vostro sostegno per risolvere 
i nostri problemi con il regime, 
ma potreste per favore almeno 
non aiutare il Cremlino?». —
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Il Paese dello zar

La Russia invita-
ta all’Ariston nel 
2013 era già quel-
la sotto Vladimir 
Putin, quella del 
polonio, della 
Georgia e di Anna 
Politkovskaya

BAKHMUT

B
akhmut  a  guardarla  
sembra una città conse-
gnata ai militari, campo 
di battaglia dove i bom-

bardamenti sono continui, il ri-
schio di perdere la vita è molto al-
to e la distruzione ha toccato ogni 
angolo. Un luogo invivibile, sen-
za luce, gas ed elettricità, dal qua-
le scappare appena possibile. 

I soldati di Mosca «stanno ra-
dendo al suolo la città, è una rovi-
na totale, stanno uccidendo chiun-
que riescono a trovare», ha denun-
ciato il capo dell’amministrazione 
militare ucraina della regione di 
Donetsk Pavlo Kyrylenko 

Eppure qui c’è ancora vita an-
che se non si direbbe. Entrando 
in automobile e attraversando i 
suoi viali dissestati e ghiacciati ca-
pita di vedere delle persone per 
strada, pochissime, provenienti 
o dirette ai pochi centri umanita-
ri ancora aperti dove vanno a be-
re qualcosa di caldo, ricaricare i 
propri telefoni cellulari o prende-
re delle razioni di cibo. Per alcuni 
lo scantinato - pidval in ucraino - 
è il rifugio da dove non escono da 
settimane ormai, il loro mondo è 
tutto in queste cantine umide e 
fredde che nel tempo - quasi un 
anno ormai - sono state prima 

meta temporanea, poi luogo di ri-
paro, quindi luogo di riposo not-
turno e infine “casa”. Posti tra-
sformati nel tempo - le entrate 
esterne coperte per l’inverno, gli 
ampi spazi sotterranei di matto-
ni grezzi suddivisi e adibiti a stan-
ze create con pannelli di compen-
sato, vecchie porte, cartoni e teli - 
da chi ci ha vissuto per mesi per-
sonalizzandoli  e  trasferendoci  
pian piano qualche suppellettile 
e i pochi beni risparmiati dai bom-
bardamenti. 

Chi vive lì sotto si è abituato al-
le ombre create dalle candele, 
all’oscurità prima che alla luce, al 
silenzio. In alcuni scantinati non 
si  sente neanche il  suono dei 
bombardamenti. Per noi riuscire 
a capire e accettare una cosa del 
genere è molto complesso, vive-
re in condizioni di vita così diffici-
li ed estreme è inaccettabile. Defi-
nire banalmente queste persone 
come filorusse in attesa dell’arri-
vo dell’esercito di Mosca in città o 
incolparli di testardaggine per 
ostinarsi a rifiutare di essere eva-
cuati mentre la città brucia è in-
giusto. Nessuno vuole lasciare la 
propria casa, nessuno è mai pron-

to a lasciare tutto e andare via an-
che se è costretto. A Bakhmut 
non è diverso. Entriamo in una 
casa al piano terra, all’esterno fa 
molto freddo, la porta è aperta, 
una candela illumina la carta da 
parati con delle foglie verdi che ri-
veste  le  pareti,  attraversiamo  
uno stretto corridoio, in fondo 
troviamo una piccola stanza do-

ve cinque signore sedute in silen-
zio si scaldano intorno ad una stu-
fa a legna. La luce proveniente 
da una finestra rotta chiusa con 
della plastica entra nella stanza, 
le anziane donne, tutte coperte 
per ripararsi dal freddo, siedono 
su delle sedie in cerchio, in attesa 
che la teiera sul fuoco sbuffi per 
versarsi dell’acqua calda e prepa-

rarsi del tè, il rumore dei bombar-
damenti pare non preoccuparle. 
Chiacchieriamo, Yevgeniya è la 
più giovane, ha 66 anni e ogni 
tanto dice una parola in inglese, 
mentre è rannicchiata all’inter-
no del suo cappotto nel quale 
sembra scomparire. Anna, 74 an-
ni, ci abbraccia con fare mater-
no, veste una lunga gonna con 

delle scarpe da ginnastica malan-
date. Ci invitano a cantare tutti in-
sieme delle canzoni italiane, le 
facciamo ridere e ridiamo anche 
noi, mentre fuori i bombarda-
menti non si fermano. La signora 
più anziana, 85 anni, dopo aver 
cantato con noi, si alza in piedi e 
con voce ferma e solenne raccon-
ta che della vita bisogna cercare 

di prendere sempre il meglio, es-
sere sempre positivi e sorridere. 
Applaudiamo. Nessuna di loro 
ha intenzione di andare via da Ba-
khmut, dormono tutte nei pid-
val, ma quando fa troppo freddo, 
durante il  giorno, vengono in 
questa stanza a scaldarsi. È un 
luogo di ritrovo per i pochi che vi-
vono lì. Poco prima di andare via 
arriva un uomo per consegnare 
le pensioni alle anziane signore, 
non più di tremila grivnia ucrai-
ne ciascuno, circa settantacin-
que euro. L’uomo ha le carte ban-
comat di ognuna di loro e ogni 
mese va in banca a Sloviansk a ri-
tirare i soldi delle loro pensioni. 
Le salutiamo tutte e accompa-
gniamo la signora Anna nel suo 
rifugio. Mentre camminiamo la 
donna non sembra badare alla 
devastazione tra la quale si fa 
strada con il suo bastone, la se-
guiamo con apprensione. Supe-
rati due isolati arriviamo al suo ri-
fugio che condivide con altre per-
sone, all’esterno ci sono dei vo-

lontari che distribuiscono aiuti 
alimentari e piccole stufe a legna 
nuove, ognuno prende qualcosa 
da portare giù. Scese le scale del-
lo scantinato entriamo in una 
stanza comune illuminata con 
delle candele. 

Ci accolgono con grande genti-
lezza, un uomo con una folta bar-
ba bianca e gli occhi grandi, chia-
ri, con al collo una piccola torcia 
legata ad un filo - la luce è la cosa 
più preziosa che si possa avere in 
questi luoghi - ci guarda in silen-
zio mentre è appoggiato allo sca-
tolone appena ricevuto dai vo-
lontari. Mentre ci fanno visitare 
il pidval e mostrano la stufa a le-
gna appena ricevuta siamo at-
tratti da una luce rossastra prove-
niente da una porta i cui quadran-
ti sono tappati con della carta veli-
na. Una candela illumina il viso 
di una donna seduta, immobile, 
che guarda verso l’esterno senza 
dire una parola, sono settimane 
che non esce dallo scantinato, 
per lei la guerra potrebbe durare 
per sempre. —
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Il numero di volte in cui 
i russi hanno sparato 
contro le postazioni 
ucraine in un giorno

Nel sottosuolo

CORRISPONDENTE DA WASHINGTON

G
li Stati Uniti prepa-
rano un pacchetto 
di oltre due miliar-
di di aiuti militari 

per l’Ucraina. Per la prima 
volta potrebbero esserci dei 
missili a lungo raggio oltre 
ad altre munizioni e armi. Il 
presidente ucraino Volody-
mir Zelensky aveva chiesto 
missili a lungo raggio già po-
che ore dopo l’annuncio di 
Biden dell’invio di 31 carri 
armati M1 Abrams. Oltre a 
missili a lunga gittata Kiev 
vorrebbe anche gli F16. Ma 
sulla questione dei caccia Bi-
den ha risposto picche. I nuo-
vi aiuti americani dovrebbe-

ro essere annunciati già que-
sta settimana, hanno riferi-
to due funzionari dell’Ammi-
nistrazione Biden all’agen-
zia Reuters. Inclusi nel pac-
chetto ci sono sistemi di sup-
porto per il sistema di difesa 
aereo Patriot, munizioni di 
precisione guidate a distan-
za e una dotazione di Jave-
lin anticarro.

Ad attirare  pero l’atten-
zione sono le bombe Glsbd 
(acronino di Ground Laun-
ched  small  Diameter  
Bomb): hanno una gittata 
di  150  chilometri  e  sono  
prodotte dalla Boeing e dal 
Saab Group modificando la 
GbU39  aggiungendo  un  
motore a razzo.

Possono essere lanciati dai 
sistemi Himars che a partire 

dall’estate sono stati conse-
gnati agli ucraini consenten-
do la controffensiva 

Non si sa ancora come av-
verrà la consegna. Fonti sta-
tunitensi  hanno  detto  che  
anche in questo caso, così co-
me per gli Abrams, si ricorre-
rà al fondo Usai (quello co-
struito ad hoc per il soste-
gno all’Ucraina) che consen-
te al governo di reperire sul 
mercato e dai produttori le 
armi necessarie. E’ una pro-
cedura più lenta di quella di 
attingere agli arsenali Usa. 

Il  portavoce  Dmitry  Pe-
skov ha detto alla Ria Novo-
sti  che «le nuove fornitrue 
americane non cambieran-
no gli eventi ma contribui-
ranno solo ad aggravere l’e-
scalation». 

Sinora  Washington  ha  
stanziato oltre 27 miliardi 
in forniture d’armi  dal  24 
febbraio scorso, data dell’in-
vasione.  L’Amministrazio-
ne  Biden  ripete  che  farà  
«ogni cosa possibile» per so-
stenere l’Ucraina nella dife-
sa del suo territorio. Soprat-
tutto alla luce dell’intensifi-
carsi delle operazioni russe 
in preparazione di una nuo-
va offensiva che l’intelligen-
ce Usa ha indicato avvenire 
«entro otto settimane». 

A provare a rinforzare l’al-
leanza ci sta pensando an-
che l’ex primo ministro bri-
tannico Borsi Johnson: ieri 

ha  incontrato  a  Washing-
ton diversi deputati e sena-
tori repubblicani – fra cui il 
leader il Senato Mitch Mc-
Connell - ribadendo la ne-
cessità di continuare sul so-
stegno a Kiev.

La Casa Bianca nei giorni 
scorsi ha fatto trapelare la 
notizia che Biden potrebbe 
andare in Polonia in occasio-
ne dell’anniversario del con-
flitto. Non ci sono conferme 
direte, ma ieri il presidente 
polacco  Duda  ha  detto  di  
«aspettarsi la visita in Euro-
pa centrale» di Biden in un 
segno di conferma. A.S. —
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st re tt a d i z e l e n s ky p r i m a d e i c o l l o qu i u e

Mazzette, via i vertici dell’agenzia doganale
danni allo Stato per almeno 9 milioni di euro

Le élite finanziarie corrotte vorrebbero una pace per continuare a fare affari come prima
mentre in Italia si dibatte su Zelensky a Sanremo, dimenticando il Coro dell’Armata rossa nel 2013

Le cantine sono ormai 
diventate case, 

ma non c’è luce né 
riscaldamento

Bakhmut 

Avrebbero una gittata doppia rispetto agli Himars. Mosca: escalation

Usa pronti a inviare nuovi aiuti
“Missili a lungo raggio a Kiev”

IL CASO

VERSO IL CONFLITTO GLOBALE

«L’intera dirigenza dell’agen-
zia delle dogane» è stata li-
cenziata, ha annunciato ieri 
del leader della maggioranza 
parlamentare, David Arakha-
mia, aggiungendo che ci so-
no  state  «perquisizioni  nel  
servizio fiscale statale» e le 
autorità hanno notificato «av-
visi di garanzia ad alti funzio-
nari del ministero della Dife-
sa».  Martedì  il  presidente  
ucraino Volodymyr Zelensky 
aveva annunciato che la sua 
amministrazione si sta prepa-
rando a introdurre cambia-

menti in vista dei colloqui tra 
Kiev e l’Unione Europea pre-
visti per domani venerdì. Le 
autorità hanno perquisito l’a-
bitazione  di  Oksana  Datiy,  
dove sono state trovate in-
genti somme di denaro, gio-
ielli, orologi e auto di grossa 
cilindrata, per un valore com-
plessivo di circa 1,3 milioni 
di  euro.  L’alta  funzionaria  
possiede anche tre apparta-
menti a Kiev per un valore to-
tale di oltre 900 mila euro e 
una casa vicino alla capitale 
del valore di 180mila euro. 

«Abusando del suo potere e 
della sua posizione ufficiale, 
la  responsabile  ad  interim  
del  dipartimento  fiscale  di  
Kiev ha deciso in cambio di 
denaro che i criteri di rischio 
dei contribuenti per un certo 
numero di imprese non sod-
disfacevano»,  ha  affermato  
l’Ufficio  investigativo stata-
le.  Il  Consiglio dei  ministri  
ucraino ha licenziato anche 
altri vertici dell’agenzia, tra 
cui il capo ad interim del Ser-
vizio doganale e i suoi due vi-
ce.  All’interno  dell’agenzia  
sono stati scoperti schemi di 
corruzione che hanno causa-
to perdite per quasi 400 milio-
ni di grivne (circa 9 milioni di 
euro) allo Stato. —
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Un tè sotto le bombe

Anna, 74 anni, mentre versa l'acqua 
per il tè all'interno di una stanza comune 
dove i civili ucraini vanno per scaldarsi

NONA MIKHELIDZE

ASSOCIATED PRESS/LAPRESSE

Putin è stato aiutato dall’Occidente
vogliono regalargli un pezzo di Ucraina

Nona Mikhelidze
IL COMMENTO

Luce e oscurità

Un gruppo di anziane si scalda 
con la stufa prima di tornare 
nel rifugio. A destra, un ospite 
del rifugio con un pacco di cibo

L’unico contatto 
con l’esterno sono i pacchi 

di aiuti e le pensioni 
portate dai volontari
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Nella città rasa al suolo i russi “uccidono chiunque riescano a trovare”
I pochi civili rimasti si nascondono negli scantinati da settimane

I Glsdb

I missili Glsdb saranno inclusi nella 
prossima fornitura di Washigton 
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